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PALAZZO
MADAMA

Passa la formula che riduce
a 250 i senatori (più 21
rappresentanti delle
Regioni). Ora il Pdl punta

al presidenzialismo.
Quagliariello: «La sinistra
converga, c’è tempo per
andare fino in fondo»

Riforme, sì al Senato federale. È caos
La spunta l’asse Pdl-Lega, affonda l’accordo «ABC»
Il relatore Vizzini si dimette, il testo rischia di arenarsi

DA ROMA ROBERTA D’ANGELO

isorge ufficialmente al Senato
l’asse Pdl-Lega e contempo-
raneamente tramonta la rifor-

ma istituzionale che avrebbe ridotto il
numero dei parlamentari. In poche o-
re l’aula di Palazzo Madama torna a
trasformarsi in un ring, con lo stesso
presidente Renato Schifani sotto at-
tacco da parte di Pd e Udc e di uno dei
suoi predecessori, Marcello Pera per
la conduzione «non imparziale» dei
lavori, difeso da Gasparri e Quaglia-
riello. L’introduzione del Senato fede-
rale nella formulazione del Carroccio
passa con 153 voti a favore, 136 con-
trari e 5 astenuti. E ora tocca al Pdl gio-
care la carta del semipresidenzialismo,
con il consenso assicurato degli ex al-
leati lumbard. Ma si tratta di una nuo-
va maggioranza, non più di due terzi
come quella del precedente accordo di
ABC, che potrebbe portare a casa la
Riforma, senza i numeri sufficienti da

R

DA ROMA ANGELO PICARIELLO

uesto è un uso politico della
Costituzione che lascia scon-
certati, Così salta tutto». È più

deluso che polemico il tono di Luciano Vio-
lante. Da firmatario, per il Pd del testo di rifor-
ma "ABC" ha seguito in diretta web il dibat-
tito al Senato, e queste sono le prime sue pa-
role non appena Schifani sancisce l’esito.
Dunque, passa il Senato federale?
In realtà non passa niente; Pdl e Lega ne so-
no consapevoli. L’unica cosa che è stata san-
cita, in realtà, è la ridotta affidabilità di una
parte della maggioranza. In questo modo,

Q«
quand’anche dovessero andare avanti su
questo pasticcio anche alla Camera, si ripe-
terà lo schema della XIV legislatura, quando
il centrodestra varò una riforma costituzio-
nale con la Lega, che poi fu bocciata dal re-
ferendum.
Invece la bozza "ABC" poteva essere soste-
nuta dai due terzi del Parlamento, senza far
ricorso a un referendum confermativo.
Appunto.
Ma nel merito era una soluzione?
Lo era. Il nostro testo dava una risposta alla
necessità di dare più poteri al presidente del
Consiglio, rafforzava il Parlamento, renden-
done spedita l’attività e riduceva il numero

dei parlamentari in
modo significativo.
Anzi, a mio avviso,
proprio quest’ultimo
punto è stato deter-
minante nel far pre-
valere la logica del
tanto peggio tanto
meglio.
Perché?
Perché, visti i son-
daggi, nel Pdl è già
scattata la corsa a
salvare il salvabile. E
riducendosi a 250 il
numero dei senatori il Pdl rischiava di veder
diminuita a un terzo la consistenza del suo
gruppo. Ha prevalso allora anche questo o-
biettivo disperato: far saltare tutto, anche il
taglio dei parlamentari.
L’apertura al sistema tedesco di Berlusconi
sembrava uno spiraglio, visto che anche il
testo "ABC" andava su quel modello.
Non è stata un’apertura al cancellierato te-
desco, ma solo alla legge proporzionale. Era
un modo per contenere i danni della perdi-
ta del consenso.
E il semi-presidenzialismo che c’entra col si-
stema tedesco?
Niente. Infatti è stato tirato fuori dopo la de-
lusione delle amministrative solo per dare
uno slogan a un Pdl in crisi. E con l’idea di
fondo di riagganciare la Lega, oggi venuta al-
la luce. Ma due debolezze non fanno una
forza. Lo sanno anche loro.
Non si rischia il voto a ottobre, così?
Mi auguro di no, l’Italia in molti suoi settori
ancora tiene. Andando al voto, invece, au-
menterebbe il rischio-Paese. Auspico che le
forze responsabili nel Pdl, oggi soccomben-
ti, riprendano il sopravvento.
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DA ROMA

on una rete iperreattiva ad
ogni sentore di "casta" di-
viene un caso anche la

chiusura problematica di un Par-
lamento intasato da tredici decre-
ti in scadenza. A scatenare la mi-
schia è una battuta del presidente
dei deputati del Pdl, Fabrizio Cic-
chitto rivolta al ministro dei Rap-
porti con il Parlamento, Piero Giar-
da: «Io ve lo dico, se ci volete far
stare qui fino al 13 agosto, sono
problemi vostri…». E il problema
è che, poi, «ve la dovete trovare da
soli una maggioranza».
La battuta rimbalza sul web pro-
vocando una specie di gogna me-
diatica nei confronti dell’espo-

nente pidiellino e anche un rac-
colta di firme, intitolata "chiuso
per ferie" al fine di responsabiliz-
zare tutti gli schieramenti.
«La priorità è portare a termine tut-
ti i decreti, non ci sono preclusio-
ni per lavorare ad agosto», anche
nelle settimane successive alla pri-
ma e seconda del mese, si è affret-
tato a correggere la rotta il presi-
dente della Camera, Gianfranco Fi-
ni, prevedendo anche «votazioni
sia il lunedì sia il venerdi sia in not-
turna».
La questione è stata rinviata alla
riunione dei capigruppo di ieri,
nella quale il "numero uno" della
Camera ha fatto sapere che ha a-
vuto modo di ricordare "per le vie
brevi" al presidente del Consiglio

«la necessità di riflettere sul nu-
mero di decreti in scadenza» nel-
le prossime settimane. Nel corso
della riunione sono stati calenda-
rizzati 13 decreti durante l’estate
visto che tutti hanno scadenze che
vanno tra il mese di luglio e quel-
lo di agosto.
«Altro che vacanze! – ha preso po-
sizione su twitter il leader udc Pier
Ferdinando Casini –. Per me si può
rimanere alla Camera anche a fer-
ragosto!». Ed anche Cicchitto ha
precisato il suo pensiero. «Al net-
to dello scatenamento di esercita-
zioni polemiche, fondate sul frain-
tendimento totale di ciò che è sta-
to detto scherzosamente tra Giar-
da e me – ha spiegato il capogrup-
po pdl –, la nostra preoccupazio-

ne fondamentale è costituita dal-
la sovrapposizione di un numero
straripante di decreti che rischia-
no di intasare i lavori parlamenta-
ri in luglio, agosto e settembre. Il re-
sto lo lasciamo ai rottamatori in
servizio permanente effettivo».
Pier Luigi Bersani, ha stigmatizza-
to le polemiche sulle ferie dei par-
lamentari. «Stiamo passando il se-
gno», ha detto il segretario del Pd
rispondendo ai cronisti, «mi
preoccupa perché queste cose
portano il Paese al disastro». Co-
me deputati, ha assicurato, «lavo-
reremo ad agosto finché c’è da la-
vorare, ma c’è un limite a tutto. Ab-
biamo tutti una famiglia che ha di-
ritto di stare due giorni con il pa-
dre o la madre».

C

Ingorgo decreti, Camera «aperta per ferie»la polemica
Fini: «Lavorare
anche ad agosto».
Cicchitto (Pdl):
«Vacanze? La mia
solo una battuta» 
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Le novità
Così il decreto editoria approvato in Senato 

Per accedere ai contributi il rapporto 
tra le copie vendute e quelle distribuite 
dovrà essere superiore al 25%. 
Per le testate locali la quota è del 35%

COPIE VENDUTE E DISTRIBUITE

Rientrano nei costi considerati 
per il  computo del contributo alle testate

ABBONAMENTI AD AGENZIE

Sconti sulle tariffe postali 
per l'editoria non profit

AIUTI A ONLUS

Arriva un contributo 
di 2 milioni di euro annui 

GIORNALI PUBBLICATI ALL'ESTERO

Le piccole testate online (con ricavi annui 
non superiori a 100mila euro) non sono 
obbligate alla registrazione

WEB

Le cooperative editoriali non dovranno 
rispettare il requisito di 5 anni dalla loro 
costituzione per accedere ai contributi 
per l'editoria

SALVA-MANIFESTO

L'emittente mantiene, salvo verifiche, per 
intero i contributi relativi all'anno 2010

RADIO RADICALE

ROMA. Via libera del Senato al
decreto legge sull’editoria con 232
voti favorevoli, 18 contrari (tra cui
Idv) e 30 astenuti (tra cui il gruppo
di Coesione nazionale). Il
provvedimento ora passa all’esame
della Camera, che lo voterà nella
settimana tra il 9 e il 13 luglio. Il
provvedimento ridisegna i requisiti
di accesso ai contributi pubblici, in
modo da renderli più selettivi, per
stampa di partito, società
cooperative e detta nuove norme
sulla rete di distribuzione della
stampa quotidiana e periodica,
mentre è rimandato a un ordine
del giorno il capitolo dell’emittenza
radiofonica e televisiva locale. Il
principale criterio scelto è la
correlazione tra contributi e
vendite effettive delle testate, con
un determinante salto di qualità
rispetto al requisito della

legislazione precedente, e ai livelli
di occupazione professionale. Così
- fra le altre novità - viene fissato
per le testate nazionali al 25% (e al
35% per quelle
locali) il
rapporto tra
copie vendute e
distribuite
(nelle edicole,
escluso lo
strillonaggio o
le vendite in
blocco),
correggendo il
30% fissato nel testo originario del
decreto che sforbiciava la quasi
totalità degli aventi diritto, sia
l’attuale 15%, che rappresentava un
filtro troppo esiguo. Grazie
all’approvazione di un
emendamento della Commissione,
si interviene a sostegno delle

associazioni non profit che
potranno infatti avere le stesse
tariffe postali agevolate dei grandi
quotidiani. Sulla distribuzione, infine,

il decreto
interviene
imponendo a
edicole e
rivenditori, a
partire dal
primo gennaio
2013, la
tracciabilità
delle vendite e
delle rese dei

giornali quotidiani e periodici. La
definizione di testata nazionale, poi,
è modificata nel decreto da un
emendamento della Lega Nord,
fatto proprio dalla Commissione,
che indica come tali quelle
distribuite in almeno 3 regioni
(prima erano 5), con percentuale di

distribuzione in ciascuna di esse
almeno al 5% della distribuzione
totale. Per quanto riguarda i costi
ammissibili cui commisurare il
contributo, con l’approvazione di
un emendamento dei relatori
Malan e Adamo, vale la «quota fino
al 50% dei costi per il personale
dipendente, per un massimo di
120mila euro annui e 50mila euro
annui rispettivamente per ogni
giornalista e per ogni poligrafico
assunti a tempo indeterminato».
Morale, secondo il sottosegretario
alla presidenza del Consiglio, con
delega all’informazione,
comunicazione e editoria, Paolo
Peluffo? Adesso basta sprechi e
contributi solo a chi vende, mentre
«prima bastava essenzialmente
stampare per avere un contributo a
copia».
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l’accusa
«Il nostro testo era valido
Ora pensano al sistema
di voto tedesco solo per
limitare i danni. Ma spero
nei responsabili del Pdl,
tornino a farsi sentire»

informazione
Contributi pubblici
solo ai giornali che
vendono effettivamente

scongiurare il referendum.
Passa dunque l’articolo 2, nella nuova
formulazione dell’articolo 57 della Co-
stituzione, scritta da Calderoli, che in-
troduce la seconda Camera regionale,
composta da 250 senatori (contro gli
attuali 315), ai quali si sommano 21
rappresentanti regionali, che però
«non sono membri del Parlamento e
non ricevono la relativa indennità». E
cancella i senatori eletti all’estero.
Un risultato che arriva dopo una gior-
nata trascorsa a cercare di evitare l’i-
nevitabile incendio, che si consuma in
un’aula quasi incredula, e che si chiu-
de con il «certificato di morte» per le
riforme, firmato dal relatore Carlo Viz-
zini, insieme con le sue dimissioni da
"portavoce" del testo. È nel tardo po-
meriggio che si comprende il passag-
gio delle riforme sul nuovo binario. Un
binario «morto», per Pd, Udc e Idv,
convinti della fine del percorso rifor-
matore. «Lo spettacolo offerto dalla
rinnovata alleanza Pdl-Lega e dalla
compiacente conduzione del presi-
dente Schifani è indegno. Qui muore
ogni possibile riforma costituzionale e,
con essa, la riduzione del numero dei
parlamentari», scandisce con disap-
punto Anna Finocchiaro, presidente
dei senatori del Pd. Ma, fa eco il se-
gretario democratico Bersani, «il col-

po di mano a cui si è assistito può si-
gnificare soltanto l’intenzione di de-
stabilizzare la situazione e far saltare
il banco delle riforme». Poi, «ciascuno
dovrà prendersi le sue responsabilità
davanti al Paese». 
Né, per il capogruppo dell’Udc Gian-
piero D’Alia, il Pdl può ora cantare vit-
toria. Il voto, dice, «è una sconfitta po-
litica e istituzionale per il Pdl, che è un
partito inaffidabile, e anche per il pre-
sidente del Senato Schifani». Perché,
spiega, «il sì arrogante arrivato dalla
vecchia maggioranza Pdl-Lega sep-

pellisce un dialogo lungo cinque me-
si. Hanno cambiato un’intesa fatico-
samente raggiunta e per questo ver-
ranno severamente puniti dagli elet-
tori».
E mentre la Lega esulta, il vicecapo-
gruppo del Pdl Gaetano Quagliariello
tenta di sdrammatizzare e rilancia sul-
l’elezione diretta del presidente della
Repubblica: «Noi ci auguriamo che la
sinistra possa convergere. Ci sarebbe
ancora tempo per andare fino in fon-
do, certamente noi non chiudiamo».
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LE REAZIONI

FNSI: EVITARE CHE REGOLE
SIANO SCRITTE SU LAPIDI
«Un’occasione che non può
essere sprecata» così definisce
l’Fnsi l’approvazione del dl editoria.
Ma, aggiunge il sindacato dei
giornalisti, «adesso non ci sono più
scuse per giustificare
l’impoverimento dei fondi per
l’editoria ma ci sono solo motivi
per deliberarli nella misura giusta,
per tempo, evitando che le regole
restino scritte sulle lapidi». Infatti,
prosegue l’Fnsi, «norme buone
possono non funzionare se manca
la materia prima per le quali
debbono essere applicate. E non vi
è dubbio che i soli 63 milioni di
euro previsti a favore dei giornali
in cooperativa, politici, di idee,
delle minoranze linguistiche e delle
comunità italiane all’estero, per
l’attività dell’anno in corso (ma
erogabili a fine 2013), siano
talmente insufficienti da lasciare
parecchi morti per strada».
Un’analisi che fa anche Mediacoop
che, pur esprimendo soddisfazione
per l’approvazione del dl, «non
può sottacere la pesante delusione
e preoccupazione per il mancato
adeguamento del Fondo». 

LA PROPOSTA

CECCANTI E CHITI: PER SBLOCCARE LO STALLO
NECESSARIO UN REFERENDUM DI INDIRIZZO
Mettono le mani avanti i due senatori del Pd Ceccanti e Chiti,
prima ancora della ripresa delle votazioni sulle riforme
istituzionali: «Abbiamo depositato un ddl costituzionale che
precisa la proposta di referendum costituzionale di indirizzo
sulla forma di governo». Si tratta di salvare «le parti su cui il
consenso permane approvandole a maggioranza di due terzi»,
se fallirà l’intesa in Parlamento. «Non si tratta di ripartire da
zero. Sulla forma di governo esistono due proposte coerenti
già istruite»: quella del primo ministro, basata sui pilastri del
testo costituzionale tedesco. E quella semi-presidenziale.

La delusione di Violante: «Così fanno saltare tutto
Sconcertante l’uso politico della Costituzione»

NOMINE RAI

CDA, INTESA PDL-LEGA?
IL 3 LA VIGILANZA VOTA
Dovrebbe essere la volta buona.
La commissione parlamentare di
Vigilanza Rai si riunirà martedì 3
luglio, alle 20, per votare i 7
componenti di sua competenza
per il CdA del Servizio pubblico.
La decisione, presa all’unanimità,
è arrivata ieri sera all’Ufficio di
presidenza su proposta del
presidente Sergio Zavoli. E dopo
la fumata nera di martedì,
quando Pdl e Lega hanno fatto
mancare il numero legale, ora
sarebbe stata raggiunta l’intesa
tra i due partiti di centrodestra,
che permetterebbe di
raggiungere la quota di quattro
consiglieri da nominare per la
propria area. I nomi sarebbero
Antonio Verro, Antonio Pilati,
Enrico Pazzali ed Enzo Iacopino.
Il Terzo Polo confermerebbe
Rodolfo De Laurentiis, il Pd
Gherardo Colombo e
Benedetta Tobagi. In vista del
voto, l’assemblea dei comitati di
redazione Rai all’unanimità ha
approvato un documento in cui
afferma il bisogno per il servizio
pubblico di «un immediato
rilancio» e dà mandato Usigrai
di proclamare lo sciopero in
caso di «ulteriori atti dilatori,
intollerabili e inaccettabili».
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Editoria, primo via libera al decreto


